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Rito del refrigerium 

Il termine refrigerium deriva dal verbo refrigerare ovvero rinfrescare nel senso materiale 

di sollievo derivato da un pasto, ma anche di quiete e riposo. Da ciò prende il nome il pasto 

funebre, attestato dal IV al VII secolo d.C.1 e individuato come rituale già praticato nella 

religiosità pagana, poi fatto proprio da quella cristiana dei primi secoli (cfr. fig. 1)2.  

 

 
Fig. 1 - Timgad, mensa decorata con gli utensili e il cibo per il pasto rituale   

(da GIUNTELLA et al. 1985, p. 39, fig. 37). 
 

Il primo banchetto celebrato in onore di un defunto veniva svolto subito dopo il suo sep-

pellimento e poi con cadenza prestabilita al terzo, settimo, nono giorno, ancora al tren-

tesimo o quarantesimo3 e infine a cadenza annuale nel giorno della morte (dies natalis)4. 

Durante tali incontri veniva celebrato anche il sacrificio eucaristico. Si svolgeva presso la 

                                                           
1 FÉVRIER 1977, pp. 29-45; TEATINI 2001, p. 164; MARINONE 2000, p. 73. 

2 HAMMAN  1984, col. 2978; GIUNTELLA 1998, p. 68. 

3 Const. ap. VIII, 42-44, I.  

4 Il dies natalis, letteralmente «giorno della nascita», rispondeva per i cristiani al giorno della morte, ovvero il momento 

di rinascere a nuova vita (BISCONTI, FIOCCHI NICOLAI 2000, p. 63; MARINONE 2000, p. 71; TEATINI 2001, p. 161). 
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tomba o sulla stessa e ad esso partecipavano i parenti e gli amici del defunto5. La finalità 

dell’incontro era quella di ricordare la persona scomparsa la quale, nella credenza co-

mune, faceva essa stessa parte del convito; successivamente si caricò del valore sociale e 

comunitario, sino ad assumere valenze evergetiche6. La definizione di refrigerium giunse 

ad indicare l’augurio della beatitudine eterna all’anima del defunto e godimento al suo 

corpo, tematica riscontrata soprattutto nelle epigrafi e nelle pitture funerarie (fig. 2).  

 

 
Fig. 2 - Roma, Catacomba dei SS. Marcellino e Pietro: scena di banchetto  

(da http://letterepaoline.net/2013/05/08/matrimonio-e-missione/). 

Infatti oltre al banchetto destinato ai vivi, continuava l’usanza di inserire alimenti come 

latte, miele e vino insieme ad unguenti profumati (libagione), all’interno della sepoltura7: 

                                                           
5 BISCONTI, FIOCCHI NICOLAI 2000, pp. 74; MARINONE 2000, p. 74-78; TEATINI 2001, p. 164. 

6 Non era raro che di tali incontri conviviali venissero resi partecipi anche gli indigenti, ai quali veniva offerto ristoro 

(TESTINI 1980, p. 144; MARINONE 2000, p. 71).  

7 MARINONE 2000, p. 72;  
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quest’ultima veniva dotata di fori dove trovavano collocazione tubi libatori fittili o metal-

lici da cui colavano le sostanze8 (fig. 3). Nel cimitero cornuense uno di questi tubi fu rinve-

nuto nella tomba di Limenius9.  

 

 
Fig. 3 - Roma, Basilica di San Sebastiano: sarcofago di Lot (II metà IV secolo d.C.) e il corrispondente tubo liba-

torio (da http://www.archeo.it/mediagallery/fotogallery/1500; da BISCONTI, FIOCCHI NICOLAI 2000, p. 71).  
 

Il rituale del refrigerio venne contrastato dalle autorità religiose a causa delle degenera-

zioni raggiunte alla fine dei pasti, che si trasformarono in vere e proprie gozzoviglie10. 

I banchetti sono attestati in catacombe e aree cimiteriali subdiali attraverso strutture fun-

zionali al rito, quali cattedre, klinai e mense in muratura o risparmiate nella roccia11: le 

                                                           
8 Esemplificativo è il caso del ritrovamento del tubo bronzeo ancora in situ al momento dello scavo sotto il piano pavi-

mentale della basilica di San Sebastiano: esso conduceva al cd. Sarcofago di Lot e all’estremità inferiore appariva inserito 

nella cassa litica, in maniera tale da raggiungere la bocca del defunto ospitato all’interno (BISCONTI, FIOCCHI NICOLAI 2000, 

pp. 71, 77). 

9 GIUNTELLA et al. 1985, p. 34; PANI ERMINI 1985, p. 119. 

10 GIUNTELLA et al. 1985, p. 57; MARINONE 2000, p. 73. 

11 FIOCCHI NICOLAI 2002, pp. 44-45. 
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cattedre erano il simbolo della presenza del defunto al refrigerio in suo onore12; le klinai 

sono dei sedili o letti ricavati dalle lastre di copertura di alcune tombe a sarcofago, utiliz-

zate dai convitati (cfr. figg. 6-7)13.  Le mense andavano a collocarsi in maniera tale da ser-

vire un gruppo di sepolture14: di varie forme - circolare, semicircolare, quadrata, rettango-

lare, a sigma - sono caratterizzate talvolta da un'iscrizione (fig. 4), una decorazione mu-

siva o a rilievo che rimandano al medesimo rituale. In alcuni casi l’apprestamento era do-

tato di piccole cavità per le offerte. Esse provano lo svolgimento dei pasti rituali, infatti 

presso le medesime sono stati rinvenuti resti di pasto, recipienti fìttili e vitrei in frammen-

ti15 e i carboni, quanto rimane dei fuochi accesi.  

 

          
Fig. 4 - Epitafio del cristiano Karissimus inciso su una mensa circolare per il banchetto funerario (refrige-

rium), (da CORDA 2007, p. 55); esposizione all’Antiquarium Arborense (foto di C. Cocco). 

                                                           
12 A tali seggi venne attribuito un valore liturgico da vari studiosi (JOSI 1924, pp. 99 e ss.; KLAUSER  1928, pp. 144 e ss.), una 

lettura non condivisa unanimemente (TESTINI 1980, pp. 147-148; JASTRZEBOWSKA 1981, pp. 148 e ss.; GIUNTELLA et al. 1985, 

p. 59). 

13 FÉVRIER 1978, pp. 220-221; PANI ERMINI 1985, p. 119; GIUNTELLA  et al. 1985, p. 29; Cornus I.1, pp. 53, 57. 

14 Le mense erano spesso indice della presenza di importanti nuclei familiari e per tale motivo collocate in spazi privile-

giati (MARINONE 2000, p. 76). 

15 Tra le suppellettili più attestate si segnalano piatti piani e concavi, coppe, vasellame da cucina, lucerne, vasi ed olle 

d'uso comune. Tali manufatti compaiono anche all’interno delle sepolture come corredo rituale offerto al defunto, per-

lopiù ubicato accanto al capo (MARINONE 2000, p. 72). 
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In Sardegna le mense sono variamente attestate ed indicano la diffusione del rito in aree 

anche molto distanti fra loro: si tratta di Sant’Imbenia (Alghero)16, Santa Filitica (Sorso)17, 

necropoli “Su Gutturu” (Olbia)18, Porto Torres19, S. Saturnino (Cagliari)20, San Cromazio 

(Villa Speciosa)21 e Columbaris (Cuglieri - figg. 5-6)22. Accanto ai dispostivi destinati alle 

offerte e ai riti comunitari del banchetto, nelle aree cimiteriali sono attestati spazi chiusi 

o recintati, talvolta coperti, appositamente creati per lo svolgimento dei banchetti e do-

tati di bancali, pozzi, cisterne e forni per la cottura dei cibi23. 

 

 

 
Fig. 5 - Ricostruzione del tumulo quadrangolare con mensa (GIUNTELLA et al. 1985, p. 25, fig. 17). 

 

                                                           
16 LISSIA 1989, p. 37; LISSIA, ROVINA 1990, p. 93. 

17 LISSIA, ROVINA 1990, p. 93; ROVINA  2003, p. 30. 

18 MANCA DI MORES 1990, p. 104. 

19 GIUNTELLA et al. 1985, p. 44. 

20 GIUNTELLA 1990, p. 222; CORDA 1999, p. 62. 

21 TEATINI 2001, pp. 151-169; PIANU 2002, p. 445; TEATINI 2003, pp. 65-70. 

22 GIUNTELLA et al. 1985; Cornus I.1, p. 57. 

23 GIUNTELLA 1998, p. 70; MARINONE 2000, p. 74. Nella basilica funeraria di Cornus è stato individuato una sorta di grande 

cortile (M), probabilmente coperto, nel quale sono stati identificati un forno e un pozzo, funzionali alla cottura e alla 

preparazione dei cibi e delle bevande (Cornus I.1, p. 52; Cornus I.2, p. 14). 
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Fig. 6 - Mensa al centro del tumulo quadrangolare (da GIUNTELLA et al. 1985, p. 45, fig. 16).  
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